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Le associazioni da tano 
dal 1 . , 1 1 , 0 21 d 'ogni 
mese. 

Si r icevono Io solo lot-
tare affrancato, 

R/ U F F I C I O 

Palas::.o lì ari aj a a To-
ìeiìo JY." 210 piano mallo. 

A^\\0 I. — NrMrno iri7. 

COBI55IOWI 

Ogni giotno si pubblica 
nn nuovo disegno in lito-
grafia ,o al bisogno vignet-
te su legno. 

f pagamenti delle asso-
ciazioni si r icevono con 
inandati sul Tesoro e sulla 
p o s t a , 0 con cambiali su 
caso di l ianche di Napoli . 

Tut to ciò che r iguarda 
il giornale dev'ossero in -
dirizzato (franco) alla Di-
rezione del Giornale s t r a -
da Toledo N." 210. 

sr PunnucA 

In iulli i f/iorm. 

NAPOLI 16 OTTOBRE 

— Non vi ò piCi dubbio , perchò lo dico anche 1' orga-
nò, a Reggio sono ricominciati i movimenti . Ciò ò acca-
duto dai 5 ai C del cor rente mese. Le popolazioni si so -
no intimorite, abbenchè quella gente sia avvezza ad av-
venimenti di questo genere . Il movimento fo r tuna ta -
mente è dura to poco tempo, in altro modo a Reggio sa -
r e b b e r o morti gli abi tanti , e le case e gli edifici sarebbe-
r o diventat i in uno stato peggioro assai di quello del P a -
lazzo di Gravina. L 'anno scorso, di questi tempi,Reggio 
anche fece qnel movimento che sapete, e Romeo ne sta-
va alla testa. 

Quosto anno un malintenzionato pii!t terribile di R o -
meo ha messo in moto Reggio, e il sot torgano ieri tiene 
tut ta la corr ispondenza nelle mani . 11 movimentò del-
l ' anno scorso differisce dall 'at tuale, perchè quello fu po-
litico e questo è stato ondulator io . L ' o r d i n e pubblico 
( come dice 1' o rgano di sabato ) non è stato per nulla 
t u rba to perchè se Io fosse stato,il terremòto che ora ha 
scòsso Reggio, sa rebbe stato dichiarato sovversivo da l -

l ' au tor i tà . Il sottorgano gi;\ avuto le car te di questo 
movimento terrestre ondulator io e le pubbl icherà come 
fece per quelle di Romeo. 

— Il sottorgano di t re sere, sono par lò parole sesqui-
pedali, parlò ai suoi lettori della Camera come un o r a -
colo parlava a' Romani e a ' Greci dello cose che d e b b o n 
succedere; le sue colonne sembravano i piccoli pezzi di 
carta della Sibilla di Calabr ia , (perchè è del to r ren te che 
che io parlo). La Sibilla CumaiMX dal suo ant ro par lò ad 
Enea de' futuri destini d ' I t a l i a , o chi sa so non le aves-
se parlato, oltre di Tu rno e di Eur ia lo , anche di Gio-
berti e di Pio IX. Allora Enea veniva a f a re il Radetzky 
in Italia , e Turno la fece da Carlo Alber to . Enea dopo 
r assedio di Troya venne a f a r e il Re d ' I t a l i a , ed ebbe 

intenzione di pigliarsi la corona d i f e r r o , e sbarcò a P o z -
zuoli. Ma lasciando stare ques te erudizioni storiche del 
passato, torniamo al tempo presente , 'oss ia al Tempo. Il 
sottorgano dunque di due sere sono fece t r avedere un 
mistero del ministero. Il segreto per esser felici, i mini-
stri lo stanno studiando; od ora vi spiego come. In tutt i 
i paesi continentali del mondo, (parlo del mondo vecchio 
e non del nuovo, dove molti paesi , non il Brasilo, sono 



m 
020 L'ARLECCHINO 

tutti ropubblicani) i ministri debbono osistoro in confor -
mità delle Camere, e quando eglino non trovano la mag-
fiioranza in cssé allora cadono. Tra noi succedo il con-
trario. Lo Camere debbono avere la maj^gioranza do'mi-
nistri, e diversamente cadono. 

Se i ministri sono conservatori ù giusto che pensino 
alla loro conservazione, o sia alla conservazione del loro 
portafoglio intatto c immaculato come Io statuto del 10 
febbra jo , o se la nazione per organo de' suoi rappresen-
tanti si oppone alla loro conservazione , ho 1' onore di 
dirvi che la nazione e i deputati hanno torto, I ministri 
hanno detto: perchè il ministero devo essere l'espressio-
ne della Camera ? Non sarebbe meglio che la Camera 
fòsse r espressione del niinistero ? E d ecco la necessità 
di prorogare lo Camere ostinate a non sostenere la pol i -
tica de'ministri. Dopo la proroga viene lo scioglimento^ 
nn altro poco di riposo ai deputati , dopo verranno lo e-
lezioni generali, ove il ministero vedo 1' àncora di sua 
salute; 

— Quando slete voi che dite le cose e non sono io le 
cose non succedono. Sabato tutti dicevate che ci sa reb-
be: stata la dimostrazione costituzionale ed intanto ieri 
non vi è stata altra costituzionale dimostrazione che la 
mia nuova comparsa festiva. ' 

E vero che anch'io parlai della manifestazione,ma ram. 
mentatovi che parlai per bocca vostra , e forse la dimor 
strazione non «bbe luogo perchè coloro che la dir ige-
vano seppero che io 1' aveva saputo, e che 1' aveva fatto 
sapere a voi. 

Ieri dunque non .ci fu altro comparsa per Toledo eh©, 
il miò numero teatrale con la caricatura di Lablache e 
Mercadante.iChi lo seppe Io prese, che n o ' l seppe, no'l 
prese ; ma ci fu anche chi lo s eppe , lo andò a prendere 
ti non lo preso, perchè era finito. 

Ma io, compiacentissimamente, oggi, por servirvi, mi' 
fiorìrt messo nuovamente sotto il torchio , - e ri.stampo il 
rtiiineradi ierij b,mi r iproduco come un nostro ministro 
riprodusse là CfiaHh francese, tal quale. 

— " / , '•' 

L I M A L A PAROLA 
Non vi:_ò piiVdHbbiOiil mondo peggiorando invecchia, 

e siamo giunti ad nn punto che io che sono Arlecchino, 
e che resto di tùt|;i i .coloi i , pure comincio a scandaliz-
zarmi. Prima volèvaho le r i forme, ì' ebbero e sta bene, 
poscia cominciarono a dire : vii)d la costiUizione e pure 
l 'ebbero, e va meglio, dopo inventarono fuori i barbari, 
ed i barbar i son rimasti mezzo fuori .e mezzo dentro, e 
siaino d' accordo, e fin qui nulla mi scandalizza perchè 
élla finale r i forme là costituzione e la guerra aRadetzky 
sorto state tutte co§e messe fuof i dal part i to del disordi-
ne e:da:que8to benedetto partilo ce ne possiamo aspettare 
di tutte.le qualità. Ma adesso l 'affare comincia a mutare 
sjaecle. Avete saputo che razza di sproposito ha fatto il 
govei-natore di Livorno ? Piccola bagattella!. , . 

A Livorno i demagoghi, a quel che paro,non sono co-
me 1 candidi spontanei,vale à dire pochi ed inermi; a Li-
vorno i malintenzionati debbono essere molti, e pagati 
assai bène del parlilo del disordine perchè da uh mése 
a questa parte non fanno che pigliarsela con tutto il ge-
nere umano e finiscono sempre por aver ragione e per 
ottenere quello che diavolo desiderano. Dopo molte vo-
glie è venuta ai Livornesi la voglia di Montanelli, e d à -
gli oggi, dàgli domani, il Gran Duca ha dovuto pigliar 
Montanelli e mandarlo là. 

Montanelli non è molto che è tornato, fresico fresco dal-
l'eliso,porchò,se vi r icordate,tutt i i gihrnnii dell'imiver-
so lo hanno pianto por morto nfella guerra fU Lombardia-, 
non io però, che pure sono un giornale, perchè io so che 
certi bravi uomini Hon.muoiono mai,e che sotto il canno-
ne incantato dei tedeschi certa gente anche quando muo-
re è più viva di prima. Dunque Montanelli è andato a 
Livorno e siccome il popolo l'aveva battezzato già go-
vernatore, il Gran Duca graziosamente ha fatto il com-
pare del battesimo e gli ha dato il nome di gover-
natore; ed ha fatto bene. - -

Tutto quello che gli hanno fatto per la strada è stala 
una specie di quello che facevan i romagnoli quando la 
t ruppa andava in Lombardia,verso il nord, non verso il 
sud. Fiori , bande, corone e suon di man con elle. 

Arrivato il nuovo governatore alla piazza che sta vici» 
no al caffè di Europa di Livorno, è salito sul palazzo 
della piazza sottintesa. Qua il popolo ha cominciato a 
gridare: fuori fuori,q Montanelli per faro quello che non 
hanno voluto fare i barbar i è uscito fuori , E qui comin-
cia la dolente istoria, qui comincia lo scandalo perchè 

'Montanelli ha fatto un' uscita di quarto proprio indegna 
di un governatore. Fin' ora i governatori hanno sempre 
parlato come parlo io, perchè nè io nè i governatori ci 
vogliamo compromettere, e il nostro stile è tale che do -
.po molte frasi, tutte del giorno, pure nè la prefettura 
nè la vicaria hanno il cgraggip di attaccarle. 

Intanto Montanelli si è fatto una risata della Prefettu-
ra e della Vicarìa di Livorno, ed esponendo liberi sensi 
in semplici parole, ha detto, che le cose andavano male 
assai e che non potranno andare piìi come andavano. 
Iiisomma il discorso è stato andante a n d a n t e / I l peg-
gio però è che la cadenza finale dell* andante è stata 
tale d i ' io noni 1' ho ben capita, ma che mi pare piutto-
sto degna di un buon sovversivo che di un governatore. 
Non dico già che abbia pronunziato quella mala parola 
che io non vi ho mai nominata, nemmeno quando ve ne 
feci una sciarada, ma senza nessun velo impenetrabile ha 
detto che bisognava ad ogni costo,scacciare il tedesco. 
Per ciò,secondo lui,lornano inutili le spedizioni e gli a r -
mistizi,;che suonano sull' istesso organp,ed invece di t u t -
to quello che si è fatto fin'ora bisogna itiventare una do-
sa nuova, facondo la c o , T u t t o Livorno ha ca-
pito di che si tratta perchè dopo questa parola hanno 
cominciato a suonare la banda ed il popo.io ha gridato; 
Ats, non alla sinfonia, ma al governatore. 

Io che non sono Livornese, non ncs capisco nulla, ma 
mi pare che da qua in avanti per évitare questi brutti 
scandali, i Ministeri d ' I ta l ia farebbero bène a faro una 
legge preventiva sulle parlate dei governatori. Se ^vi fos-
se stata la censura almeno la parola ,cysa'fuc)i<e sarebbe 
stata proibita a Livorno» come è stata proibita a S. CarlQ 
il Paradiso, 
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MUSICA 
Mitdca e Poesia nacf/ìier sorelle. — N o n ò vero poi 

tempi nostri, quantunque in altri tempi abiiia potuto es-
ser vero. Ogjji sono divellute sorelle la musica o la poli-
tica, e come farebbe il ministero senza l 'orf jano? cóme 
farebbe senza il sottorf[ano? e 1' orfjano ed il sottorjja-
no suonano la musica minislorialo, il primo intuonando 
il tema ed il secondo facendo su di esso lo variazioni, 
mentre il bisorgano , che partecipa dell 'organo e del 
sottorgano, tira i mantici all'uno ed all' altro. . . a noi ed 
a voi ci tira tutt'altro. 

Non so se abbiate Ietto il sottorgano da qualche giorno 
in qua; se non l'avete letto e volete saper da me quello che 
dice,uscite di speranza,perchè io non saprei ridirvi quel 
che dice ogni giorno il sottorgano. Capisco il motivo 
delle sue variazioni ; capisco che non è musica italiana , 
ma anglo-francese ; capisco che il motivò non gli piace , 
ma intanto tutta la musica del sottorgano si aggira su 
questo morivo. Almeno l* organo quando fa le sue sona-
le si fa sempre intendere chiaramente ; i suonatori del-
l' organo se la fanno sempre co'nialscalzoni, coi dema-
goghi, col partito del disordine che paga, coi ladri a r -
restali, e se togliete da quelle suonato lo sineddoche, ca-
pite come quattro o quattro fanno sette di quel che si 
tratta. Ma col sottorgano la cosa cambia di aspetto. 

La cosa certa è che la nostra politica non può andare 
avanti senza le suonate del sottorgano, ed i nostri mae-
stri di musica persuasi di questa verità vogliono far an-
dare avanti la musica mercò della politica ; difatli Coop 
ha scritto un pensiero lugubre sul 15 maggio, e Pistilli 
una fantasia sentimentale col titolo la pazza disi 1 8 i 8 . 
lo non so, chi è stato il Gioberti di questa federazione, 
che han fatto la politica e la musica fra di loro. La, fe -
derazione per ora esisto, e l ' o rgano , il sottorgano, Coop 
0 Pistilli sono il nucleo di essa. 

VARIETA" 
Mi scrive il brillante tampioKc quel d i e qui vi trascrivo; 
— La Gazzetta di Milano contiene.in ogni suo nume-

ro le Bugie del Giorno. Noi riscontriamo continuamente 
in essa il giorvo delle bugie. 

— Il generale Zucchi invitato dal Governo di Roma a 
prendere le redini del Ministero, si dice, che abbia r i -
posto accetterebbe a condizione che fosse Ministro. Il 
Governo allora ha fatto intendere che gli permettereb-
be d'esser Ministro della Guerra, purché non si occu-
passe di volerla fare . 11-Ministro dunque o non andrà 
a Roma e sarà come so ci andasse; o andrà e sarà come 
non ci fosso andato. 

~ L 'al t ro ieri si è osservato, dice ìlCorsaire, nella 
grande quistione delle due Camere, che ciascuno dei tre 
Bonàparte emise opinione differente, Carlo Luigi Bona-
parte, il voluto pretendente, non votò. Napoleone Rona-
parte,figlio di Luciano, votò contro due Camere, Pietro 
Bonaparte , figlio di Girolamo , votò per due camere. 
Bisogna.dir veramente che questa sia una famiglia Irico-
lore. 

I DUE ARLECCHINI SIMILI 

{ ad ìin tale che sta a Roma) 
Mio caro Ristampatore, o rieditoro , chiunque tu s i i , 

sei un lazzaroncello di prima sfera. Mi avevano detto 

che tu mi ristampavi costà , e fin qui io iion aveva che 
dirti ; grazie'alla paternità italianissima del nostro Mini-
stero, Napoli è un paese fuori dell' Italia , la proprietà 
letteraria napolitana non ò proprietà letteraria italiana, 
e per conseguenza ciò che si stampa a Napoli si può r i -
stampare a Roma come a Parigi a New-York, ed al Kam' 
schatka. Non ho che dirti , ristampa pure , sci nel tuo 
stortissimo dritto, e godine a tuo beli' agio. 

Ma adesso ho veduto coi miei propri occhi la tua r i -
stampa, ed invece di leggervi sotto : Roma, tipografia del 
Comuniimo, ci trovo l'indicazione del cittadino Lebon 
che sta a Napoli. Caro mio , questa è un'impertinenza 
verso il c i t tadino,edè una bugia grossa quanto la cupola 
del padre-tempio di costà. 

Questo è Io stessa che se io mettessi vin d'Orvieto su 
d ' u n a bottiglia del mio Asprino ; sai a che puoi essere 
assomigliato tu ? ad un lazzaroncello che ha preso il faz-
zoletto di tasca ad un galantuomo, e se ne serve , senza 
togliervi neppur la inizialo. Abbi pazienza , se vuoi r i -
stampare costi VArlecchino, fallo puro , non te Io posso 
impedire; a Brusselles anche sì ristampa lutto ciò che si 
pubblica a Parigi ; ma con la data di Brusselles,non con 
quella di Parigi. 

In breve: o nel tuo numero venturo, metti sotto: Ra-
mai tipografìa del..., del buon ladrone, o di quel che sia, 
3urchò indichi la tua tipografia,© ti renderò impossibi-
e la ristampa, pigliando con to nno di quei miei soliti 

intercalari nel genero del piano-matto, dell' organo, dei 
cencinquanta, e della candida spontanea dimostrazione, 
che finiscono per far gettar la gente da un balcone. Sia-
mo intesi? E-se non ci arrivo, ti raccomanderò ai miei 
colleghi di costà, D. PirIone, Cassandrino e Comp., che 
ti aggiusteranno come va, e come hanno già cominciato 
a fa re molto fraternamente,del che io son lor gratisslmo 
( e senza maschera), e domani lo dirò anche meglio a i ; 
miei passionali lettori. 

Addio di cuore, adoperami nel bisogno e credimi tut-
to tuo 

A»M2CCHmo ( i7 l'ero ) 
P. S, Non dimenticare nella ristampa di questo nume-

ro, di ristampare anche qnest' articolo. 
Un' altra preghiera — Le tue litografie mi piacciono;' 

lo scritto sotto alle caricature anch'è buono, e godo che 
puro tu, come 1' amico Cesare P. di qua , ti sia eman-
cipato dall'ortografia. Vivano lo riforme ! 

TEATRI m QUESTA SERA 

S. CARLO — Emani — (ballo) 11 Vampiro. 
FIORENTINI ~ Lo zio Battista — La moglie che 

getta dal balcone. 
NUOVO — Il barbiere di Siviglia. 
S. CARLINO — Pulcinella barbiere o recluta. 
FENICE —̂  Quanti ve no sono di questi. 
PARTENOPE— La maschera dell'ipocrisia cadiita< 
SEBETO ~ Manfredi Re di Napoli. 

Il Gerente FEIIDIIIANDO MABTRMO. 

Ptapoli. — Stamperia Parigina d'Alos, LBBOPI, 


